Crisi, la virtù si fa in tre
 Il “trio” se la cava ancora bene.
«In questo momento occorre procedere alla costituzione di nuovi spazi comuni in cui le varie parti possano confrontarsi e correggersi per una soluzione condivisa E per contrastare la finanza torniamo a processi che siano semplici e comprensibili» 


INTERVISTA. Il filosofo Howard Gardner dedica un saggio al formidabile trio composto da verità, bellezza e bontà: «La sfida? Essere più responsabili»
                                                                                                         di ALESSANDRO ZACCURI 


                Con uno stile diverso da quello che abbiamo conosciuto in passato, forse, ma non per questo meno incisivo e necessario. Dalle ordinate cattedrali della Scolastica alla frammentazione del postmoderno corre una bella differenza, eppure il formidabile terzetto composto da verum , pulchrum e bonum continua a essere decisivo per la nostra umanità e, quindi, per ogni percorso educativo. Detto questo, fa un certo effetto ritrovare una dietro l’altra le parole Verità, bellezza, bontà sulla copertina del saggio di Howard Gardner (Feltrinelli, traduzione di Virginio B. Sala, pagine 224, euro 20,00), Docente di scienze cognitive ad Harvard, autore di numerosi libri sui temi della creatività e dell’apprendimento, l’eclettico intellettuale statunitense è in questi giorni in Italia per una serie di lectiones magistrales per spiegare come sia possibile – secondo quanto indica il sottotitolo del volume – «educare alle virtù nel ventunesimo secolo». Impresa difficile, non c’è dubbio, anche se Gardner suggerisce di guardare con fiducia alle giovani generazioni. In estrema sintesi, il suo messaggio potrebbe essere così formulato: i ragazzi di oggi non sono migliori né peggiori rispetto al passato. Sono diversi e noi dobbiamo adulti dobbiamo avere fiducia nella loro capacità di esplorare un mondo nuovo e in continua trasformazione.

              «Sintesi ragionevole – afferma Gardner –, ma parafrasando Alan Greenspan aggiungere questo: le persone sono sempre state prive di etica, ma non ci sono mai stati tanti modi di essere privi di etica come oggi. Allo stesso modo, nel mondo digitale ci siamo trovati a reinventare il significato di termini come privacy, proprietà intellettuale, reputazione, comunità. Sono sfide importanti e finora nessuno è riuscito a prevedere come ne usciremo. Ma la mia convinzione è che affrontare simili questioni offra una straordinaria opportunità di collaborazione tra giovani e adulti. I primi hanno una miglior comprensione dell’ambiente digitale, i secondi hanno maggior esperienza e, nel migliore dei casi, anche più saggezza». 


Come si declina nel contesto attuale il concetto di convergenza? 

«Non credo che verità, bellezza e bontà siano destinate a convergere tra loro. Al contrario, le considero entità separate e destinate a rimanere tali. Ciò di cui sono convinto è che, oggi come oggi, siamo in condizione di avvicinarci alla verità come mai in passato, operando una convergenza su ciò che è pienamente vero. Prove e controprove sono lì, a nostra disposizione, lo sforzo maggiore sta nel separare le affermazioni serie e affidabili da quelle che sono vacue e ingannevoli». 

Come mai nel suo saggio assegna tanta importanza alla bellezza? 

«Mi rendo conto del fatto che la convivenza sociale richieda anzitutto verità e bontà e che, in certo senso, riusciremmo a sopravvivere anche senza bellezza.

Nondimeno, nei Paesi sviluppati la maggior parte delle popolazione dispone di cibo a sufficienza, di un tetto sulla testa e di qualche misura di sicurezza. Ma che cos’è che ci tiene davvero in vita? Dovremmo saperlo tutti: solo l’esperienza della bellezza dà senso alla nostra vita, ossia ciò che sperimentiamo attraverso la natura e l’arte, insieme con la nostra famiglia, quando gustiamo il pasto o ci avventuriamo in un viaggio emozionante. Una vita senza bellezza non sarebbe abitata dal vuoto: questo, a mio avviso, è il messaggio del teatro di Samuel Beckett». 

Sul piano delle virtù civili, invece, lei si richiama più che altro alla responsabilità. 

«Sì, è la sfida più importante di ogni altra. Gli Stati, e i vari gruppi all’interno degli Stati, hanno percezioni differenti di che cosa significhi essere responsabili. Il modo migliore per affrontare questo tema consiste nel rendere esplicite le ragioni di ogni parte per poi discuterle e dibatterle fino a quando non si perviene alla soluzione ottimale. Potremmo considerarla la creazione di un nuovo bene comune: uno spazio condiviso nel quale confrontarsi schiettamente su ciascun problema, prendendo atto degli errori e imparando a correggerli in base al principio di testimonianza reciproca». 

Una procedura che si può applicare anche all’attuale crisi economica? 

«Concordo con l’analisi di Warren Buffett: occorre impedire ogni transazione finanziaria che risulti troppo complicata da capire e da spiegare perfino per gli esperti.

Non possiamo permettere che la nostra convivenza sociale ed economica raggiunga un livello di complicazione tale da sfidare la nostra capacità di comprensione.

In questo i media possano svolgere un ruolo essenziale. I giornalisti avrebbero dovuto mettere sotto torchio gli economisti e i capi dei fondi speculativi, obbligandoli a spiegare in parole povere che cosa stavano combinando, quali erano i rischi e chi avrebbe pagato le conseguenze di un eventuale fallimento. Se la gente della finanza non fosse stata in grado di dare spiegazioni credibili, si sarebbe dovuto impedire di procedere.

Suggerisco un nuovo slogan al posto di “troppo grande per fallire”', e cioè: “se è troppo difficile da capire, non è permesso'.
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